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Sulle morti nelle Rsa
ora indaga la procura
L’inchiesta. Dopo l’esposto della famiglia di un anziano morto a Pergine, fissato un vertice
tra magistrati e carabinieri del Nas. Verifiche dell’Arma anche sui sei decessi avvenuti al Centro
Don Ziglio dopo le rivelazioni di alcuni operatori raccolte dal nostro giornale > Ubaldo Cordellini alle pagine 14 e 15 

F
orse, presi come giu-
stamente siamo ad 
affrontare questo ne-
mico nuovo, impreve-

dibile e invisibile, ci siamo 
sì accorti che molti hanno 
provato a mettere in piedi 
varie iniziative di aiuto soli-
dale, ma non abbiamo anco-
ra avuto il tempo di fare 
una piccola riflessione in-
torno a questi significativi 
avvenimenti. Noi vogliamo 
iniziare a farla adesso, que-
sta riflessione
>Segue a pagina 9

S
iamo a un punto di 
rottura fra le ragioni 
della lotta per battere 
l’infezione del coro-

navirus e riaccendere il mo-
tore del lavoro e dell’econo-
mia. Non sono un virologo. 
Ma, da quello che si capi-
sce, dopo essere usciti dalla 
fase più acuta del contagio, 
la discesa verso la normali-
tà si presenta ancora molto 
lunga e diversificata fra le 
Regioni. Una ferma regia 
nazionale deve essere quin-
di flessibile e coordinata
>Segue a pagina 8

TRENTO. Il giurista Toniatti: «Più 
ci si allontana dalla fase acuta di 
questa emergenza, meno legitti-
me diventano le restrizioni»
>Gianpaolo Tessari a pagina 17

Libertà e virus, parla Toniatti

«L’app sul cellulare
per tracciarci?
Nutro molti dubbi»

• Roberto
Toniatti

Nella seconda casa

Due trentini
multati
a Siena
> Il servizio a pagina 18 

F
u un esempio di antifa-
scismo come scelta mo-
rale e spirituale, prima 
che politica. Don Narci-

so Sordo fu antifascista della 
prima ora in nome dei valori 
della persona umana e del 
Vangelo. E lo fu fino alla mor-
te, la morte nel lager di Mau-
thausen. 
>Segue a pagina 9

Fase 2, lavoratori
over 50 da tutelare
La ripartenza/2. L’Azienda sanitaria scrive alle imprese
e chiede di limitare l’impiego dei dipendenti più “anziani”:
«E vaccino anti-influenzale per tutti» > Luca Petermaier a pagina 16 • Tutele maggiori per i lavoratori sopra i 50 anni

TRENTO. «Cari genitori, gli esper-
ti ci dicono che riaprire le scuole 
è troppo rischioso». Ecco il mes-
saggio che ieri Fugatti - pressa-
to da più fronti - ha indirizzato 
alle famiglie trentine dopo aver 
parlato in questo senso anche ai 
sindaci. La scuola - ha detto il 
presidente - nella scala delle at-
tività che si stanno prendendo 
in considerazione per la fase 2 è 
la più rischiosa in assoluto.
>Andrea Selva a pagina 13

Riapertura, i dubbi di Fugatti

«Scuole e colonie:
ancora troppi rischi»

• Scuola, è presto per riaprire

ROVERETO. Il presidente Sgarbi 
si appella a Fugatti: «Noi con-
fermiamo tutte le mostre»
>Giancarlo Rudari a pagina 26

Cossali (Anpi)

«Sul 25 aprile
pesa la strage
del virus»
> Il servizio a pagina 21 

UNA DONNA, GUARITA, RACCONTA

• La prima infettata della Bassa Vallagarina è ufficialmente
guarita: «Temevo soprattutto per il mio nipotino e una mia amica più 
anziana ma è andato tutto bene. Durante la quarantena tanta solida-
rietà dalle istituzioni e dai vicini di casa» > Giancarlo Rudari a pag. 24

«La paura? Contagiare gli altri»
T

avoli al via per la fase 2. 
Anche con qualche rile-
vante forzatura da parte 
della Giunta trentina 

che punta alla “ripartenza” 
delle attività economiche, an-
ticipando addirittura le linee 
guida fissate a livello naziona-
le e superando memorandum 
e decreti del governo
>Segue a pagina 7

Fase due

LA FUNZIONE
DELLA SCUOLA
IN TEMPI COVID
WALTER ALOTTI

G
iovedì scorso ho 
scritto che se nei 
prossimi giorni le 
risposte e le misure 

adottate dall’Ue non fosse-
ro tempestive e adeguate 
anche per l’Italia, forse più 
che lamenti sul mancato 
“aiuto”, converrebbe ri-
prendersi l’uso di leve che 
>Segue a pagina 7

La versione di Asterix

MES O NO?
ALTERNATIVE
CE NE SONO
ASTERIX

La lezione del virus

PROVIAMO
AD AGIRE
COOPERANDO
CHIARA DOSSI

Sgarbi a Fugatti

«Il 4 maggio
fateci aprire
il Mart»

La proposta dell’assessore Failoni: «Parrucchieri aperti h24»
• Come evitare gli assembramenti in attività dove il contatto ravvicinato sembra ineludibile? «Con aperture 
estendibili in libertà nell’arco delle 24 ore» è la proposta dell’assessore al commercio Roberto Failoni per 
una delle categorie più colpite dall’emergenza: quella dei parrucchieri. > Gianpaolo Tessari a pagina 16

Il taglio di capelli? Anche di notte
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S
i celebra oggi in un contesto inimmaginabile fino a tre mesi fa, per 
l’imperversare del coronavirus la 50^ edizione della Earth Day, la 
giornata mondiale della Terra. L’idea di questa giornata venne agli 
inizi degli anni ’60 dal senatore americano Nelson che trovò ben pre-
sto il sostegno dell’allora presidente degli Stati Uniti, J. F. Kennedy, e 

del fratello Robert, che avevano colto l’urgenza di puntare su uno sviluppo 
economico che fosse più rispettoso dell’ambiente. Un presidente degli Usa 
assai diverso da quello attuale che è un negazionista su tutta la linea con i pro-
blemi conseguenti che si è trovato in casa. Obiettivo della giornata ricca di 
eventi pur con le limitazioni di Covid-19, è quello di un grande momento 
educativo e informativo ma è anche l’occasione per riflettere su un’afferma-
zione che tante volte da queste pagine, ma anche nell’attività nelle scuole ab-
biamo fatto: “La Terra è gravemente malata ed è urgente intervenire prima 
che sia troppo tardi”. Ebbene, abbiamo costantemente ignorato i molti se-
gnali anche forti, che ci ha dato negli ultimi anni: eventi metereologici estre-
mi come siccità, alluvioni, bombe d’acqua ecc.., con un costante innalza-
mento della temperatura del pianeta e con le gravi conseguenze che questa 
sta creando. Ma non solo, assistiamo a una costante riduzione delle biodiver-
sità, ogni giorno più di 70 specie di piante ed animali scompaiono dal pianeta. 
La mancata applicazione a livello globale, dei famosi accordi di Parigi, per 
l’abbassamento delle emissioni di gas tossici nell’atmosfera, Co2 in testa, per 
il mancato recepimento nelle rispettive legislazioni dei Paesi maggiormente 
inquinatori, come USA, Brasile, Cina, in testa, sta dimostrando quanto il po-
tere economico, il business for business sia ancora dominante con conse-
guenze sempre più devastanti. Ebbene, c’è il rischio che la crisi economica 
che seguirà la pandemia in corso freni gli sforzi in corso per contrastare i cam-
biamenti climatici.

Questo quadro ha portato le principali organizzazioni intergovernative ed 
alcuni fra i maggiori scienziati del mondo ad affermare che “la distruzione de-
gli eco sistemi, insieme alla deforestazione e alla povertà estrema di molte po-
polazioni, è responsabile della diffusione di virus di origine animale come il 
Covid-19”. La virologa Ilaria Capua si spinge ad affermare che: “la crisi attua-
le nasce perché tutto è collegato: abbiamo creato un sistema che è poco ri-
spettoso dell’ambiente”. Dal canto suo la FAO ricorda “che negli ultimi 40 
anni sono scomparsi 250 milioni di ettari di terra a causa della deforestazione: 
soprattutto foreste tropicali ricche di biodiversità e quindi di microrganismi, 
così liberati come vettori virali”. 

Tutto è interconnesso, aveva già scritto Papa Francesco nell’Enciclica Lau-
dato si’: “Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, 
bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la soluzio-
ne richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per restitui-
re la dignità agli esclusi e nello stesso tempo prendersi cura della natura”. In 
occasione dei discorsi a Pasqua, Papa Francesco a proposito della situazione 
attuale e delle prospettive ha affermato: “il dopo Covid-19 dovrà essere l’oc-
casione per una rivoluzione copernicana che metta al centro di tutto l’uomo e 
non i soldi, i poveri e non il loro indegno sfruttamento, i popoli e non chi vuo-
le opprimerli”. “Certo è che l’incertezza ci porterà a ripensare alle cose essen-
ziali della vita, a rivedere quella gerarchia di valori che era forse sbagliata. Di-
rei che il Coronavirus mi ha fatto scoprire un nuovo senso del limite, perché 
stavamo andando oltre. Dobbiamo riflettere anche per trovare nuo-
vi modelli di sviluppo e di convivenza anche a livello globale”. Ad 
affermarlo Giorgio Franceschi grande manager della finanza cat-
tolica, dopo essere tornato a casa dall’ospedale di Rovereto. 

Da questa pandemia dovremo uscire con una mentalità nuova 
che metta l’uomo e non il capitale al centro del nostro mo-
dello di sviluppo. Ma dovrà crescere in tutti noi, comin-
ciando da chi ha responsabilità ad ogni livello un amo-
re per il nostro pianeta, perché non abbiamo un 
pianeta di riserva. Per questo ognuno dovrà fare la 
propria parte nelle scelte di ogni giorno. Non pos-
siamo pensare che questa pandemia sia l’unica, gli 
scienziati ci avevano avvisati da tempo: non pos-
siamo proseguire calpestando la voce della nostra 
Terra malata, perché essa si rivolta. 

LA FUNZIONE
DELLA SCUOLA
AI TEMPI
DI COVID

DALLA PRIMA

WALTER ALOTTI *

T
avoli al via per la fase 2. 
Anche con qualche rile-
vante forzatura da par-
te della Giunta trentina 
che punta alla “ripar-

tenza” delle attività economi-
che, anticipando addirittura le 
linee guida fissate a livello na-
zionale e superando memoran-

dum e decreti del governo, col 
rischio di passi avventati, che 
potrebbero metter in pericolo i 
sacrifici delle famiglie, dei lavo-
ratori, delle aziende, delle per-
sone che stanno subendo lo tsu-
nami imprevisto del Corona 
Virus. Il cosiddetto “Cigno ne-
ro”: devastante non solo per 
l’economia, ma per lo stesso 
nostro modello attuale di vita 
sociale.

Ma in Trentino, più che in al-
tre Regioni, è il turismo ed il 
suo indotto, l’argomento al cen-
tro della discussione del dopo 
Covid, per fortuna almeno subi-
to dopo la sanità.

E se a livello nazionale una 
delle ultime misure economi-
che proposte per tentare di sal-
vare almeno un pezzo di vacan-
za estiva, è l’idea del buono fe-
rie statale di 300 euro, ovvia-

mente evitando proroghe della 
chiusura delle scuole, in Trenti-
no l’assessore provinciale Failo-
ni sta proponendo, in vista del-
la prossima stagione turistica 
2020/2021, l’inserimento per 
legge delle vacanze invernali in 
Italia.

E nel contempo beni comuni 
pubblici come l’ambiente, la 
mobilità e, per la nostra sensi-
bilità, in primis l’istruzio-
ne, temi che dovrebbero 
essere in cima alla lista del-
le priorità, restano invece 
a far da Cenerentola 
all’interno di un 
piano di rilancio, 
peraltro dai contor-
ni ancora molto va-
ghi. 

Si pensi alla Scuola: 
l’attività principe pub-
blica, l’investimento 

sulle future generazioni, blocca-
ta da più di un mese e che proba-
bilmente non riaprirà prima di 
settembre, ridotta a “miniera” 
del turismo estivo nazionale, 
ed invernale per il Trentino. 
Senza alcuna altra riflessione 
approfondita e condivisa: né a 
livello nazionale, né a livello 
provinciale.

Leggiamo di proposte rela-
tive a doppi turni settima-
nali, a giorni alterni: nes-
suna vera concreta pro-

posta che pon-
ga i temi del-

la didattica 
a distanza 
o ravvici-
nata in coe-
renza con 
gli organi-
ci necessa-
ri a soste-

nerle. Di come spostare gli alun-
ni e gli studenti da casa alle scuo-
le, della residenzialità degli uni-
versitari, della mai sopita que-
stione dei precari, del valore 
dello studio e della ricerca quali 
elementi fondativi della società 
trentina moderna: nulla. 

Unico pensiero va all’utilità 
strumentale della scuola, quale 
possibile leva del mercato turi-
stico, alla faccia della tanto de-
clamata “conoscenza e forma-
zione”.

Alla Giunta provinciale, para-
frasando un discorso del Presi-
dente Kennedy in ambiente uni-
versitario, discorso del 1968, 
ricordo come il PIL possa dirci 
tutto sul Trentino, ma non se 
possiamo essere orgogliosi di 
essere Trentini. 

* segr. gen. Uil Trentino 

C
onverrebbe riprendersi l’uso 
di leve che come altri paesi ab-
biamo  affidato  all’Unione,  
che non le può o non le vuole 
usare nell’interesse comune. 

Occorre  cioè,  fare  progressivamente  
utili passi indietro (come innanzi ad un 
sentiero di montagna divenuto irrico-
noscibile). Questa prospettiva di regres-
sione dell’integrazione europea ha del-
le probabilità nel medio periodo, per le 
scelte che anche i paesi del nord potreb-
bero assumere. Non se ne tiene suffi-
cientemente conto nelle ipotesi strate-
giche. Nell’immediato tuttavia – e con 
grande solerzia – l’Italia deve concen-
trare gli sforzi e difendere la capacità 
produttiva, deve fare in modo che im-
prese e famiglie abbiano il minore im-
patto economico dall’emergenza sani-
taria. 

Non servono solo prestiti e dilazioni, 
ci vogliono aiuti e contributi a famiglie 
(la domanda) e imprese (l’offerta), per 
evitare che il paese in poco tempo torni 
indietro  industrialmente  di  decenni.  
Per lo Stato è preferibile spendere ora 
per tutelare la capacità produttiva (im-
prese e lavoratori) invece che sopporta-
re per anni il mancato gettito fiscale e i 
rilevanti costi sociali e assistenziali deri-
vanti dall’aumento di fallimenti e disoc-
cupati. Su questo ci sono pochi dubbi. 
Lo stanno facendo a piene mani Stati 
Uniti e Gran Bretagna, e Germania. Su 
questo i media non si soffermano abba-
stanza. Per qualunque stato la prima so-
luzione costa meno della seconda: la ca-
duta del PIL genererebbe danni maggio-
ri dell’aumento del debito. Anche nel 
nostro caso. 

Riflettete su come è fatto il rapporto 
Debito/PIL (ora al 134% circa): esso cre-
scerebbe (tanto) anche se decrescesse 
dello stesso importo assoluto sia il debi-
to pubblico sia il PIL (si tratta infatti di 
una frazione impropria, dove il nume-
ratore è maggiore del denominatore). 
Se per paura di non fare altro debito si fa 
meno spesa pubblica, si abbatte il PIL: 
cosi però il rapporto inesorabilmente... 
cresce. È come quando si va a sciare: per 
paura  di  cadere  ci  tiriamo  indietro,  
mentre per controllare gli sci la cosa mi-
gliore è buttarsi a valle. Come è avvenu-
to dal 2012 (il Debito/PIL è salito dal 116 
al 132%). Finora si si parla di aiuti alle 
imprese soltanto sotto forma di presti-
ti, favoriti dalla garanzia dello Stato. So-
no buona cosa, devono arrivare presto, 
ma servono anche risorse  a  titolo di  
contributi per investimenti e spese. 

Invece che discutere di come aiutare 
le nostre imprese a non fallire, a riapri-

re, a mantenere la clientela, a non ridur-
re la forza lavoro impiegata e quindi at-
tenuare la caduta della domanda e della 
produzione, tutto il dibattito sui media 
è concentrato su dove prendere le risor-
se. Il dibattito è sul MES. Al riguardo, se 
non cambiano le sue regole, sono poche 
le risorse ottenibili dall’Italia (al massi-
mo 36 miliardi di Euro), da restituire a 
breve termine, con prestiti a “rimborso 
privilegiato”, per questo sono meno ca-
ri ma... per questo possono provocare 
l’aumento degli interessi sui titoli ordi-
nari. 

Economicamente non è un buon affa-
re, sono pochi soldi. Se ne parla tanto e 
si spinge tanto per altri motivi. Il MES 
sarebbe da smontare e farsi restituire i 
soldi (12 miliardi) che l’Italia ci ha mes-
so (invece che farseli prestare). Lo spie-
ga bene il prof. Vladimiro Giacché (pre-
sidente  del  Centro  Europa  Ricerche)  
nell’audizione alla Camera dei deputati 
del 20.11.19, che consiglio di scaricare 
sul sito del Parlamento. Ripeto, mentre 
l’Italia dibatte, molti paesi che hanno 
pieni poteri in economia hanno già ac-
creditato somme rilevanti sui conti di 
persone, famiglie, imprese.

Noi che possiamo fare? Ci dobbiamo 
rassegnare a una depressione di decen-
ni? Io direi di no. Le soluzioni ci sareb-
bero. Ci sarebbero una serie articolata 
di cose da fare. Per parlarne, vorrei por-
tare la vostra attenzione su qualche da-
to. Per  l’elevato indebitamento dello 
Stato, ci dicono che abbiamo poca auto-
nomia, siamo deboli, che a ogni sussul-
to può crescere lo “spread” e i cospicui 
interessi che paghiamo ai sottoscrittori 
dei titoli pubblici italiani (siamo secon-
di  solo  al  Giappone quanto  a  debito  
pro-capite, mentre al terzo posto se si 
considera il dato in relazione al PIL). 
Tuttavia anche i nostri “amici europei” 
fanno spesso notare che dopo la tasca 
vuota (lo stato indebitato, per 2300 mld 
circa) c’è una tasca piena: i risparmi del-
le famiglie italiane (oltre 4160 miliardi 
di attività finanziarie! di cui 1130 miliar-
di di depositi bancari, dati Prometeia). 
Inoltre, nonostante la svalutazione de-
gli ultimi anni, il patrimonio immobilia-
re delle famiglie italiane ammonta a cir-
ca 5.700 mld, ben il 70% delle famiglie 
vive  nella  casa  di  proprietà  (dati  
ISTAT). 

Se fossimo tutta una famiglia, fatte 
debite proporzioni, potremmo appros-
simativamente dire che il nostro reddi-
to annuo ammonta a 180 mila Euro, ab-
biamo un mutuo trentennale da pagare 
230 mila Euro, la casa vale 570 mila Eu-
ro e in banca abbiamo 410 mila Euro. 

Non siamo messi male. 
Sicché, partendo da questi dati, ogni 

tanto pure qualche superficiale osserva-
tore  nostrano  (ad  es.  recentemente  
Oscar Farinetti) fa la sciagurata propo-
sta di una tassa patrimoniale, che avreb-
be solo l’esito di far scappare i capitali 
degli italiani verso l’estero, verso le ban-
che estere, verso i paesi del nord Euro-
pa (qualcuno lo vorrebbe tanto). Ho ri-
chiamato questi dati per dirvi che se 
mettiamo insieme, debito pubblico (al-
to), debito privato (contenuto), debiti 
esteri  (ridotti),  esportazioni  (buone),  
capacità  imprenditoriali  (straordina-
rie), l’Italia si può ben permettere di au-
mentare  spesa  e  debito  pubblico;  
nell’immediato è  possibile grazie alle 
operazioni  non  convenzionali  della  
BCE (dal 19 marzo 750 miliardi stanzia-
ti), che devono tenere sotto controllo le 
conseguenze (ci mancherebbe che non 
fosse cosi, lo farebbe una “nostra” Ban-
ca Centrale, se l’avessimo). Nel medio 
periodo potremmo tornare pian piani-
no a internalizzare il debito, cioè a collo-
carlo presso i  nostri  cittadini.  Sapete 
chi detiene i 2300 miliardi del redditizio 
debito pubblico italiano? In base a dati 
Banca d’Italia, perlopiù banche, assicu-
razioni e istituzioni italiane (nel 2018 il 
62%). Così è da sempre. Ma solo il 6% è 
nelle mani delle famiglie italiane (nel 
1988 era il 57%!). E gli stranieri che nel 
1988 erano al 4% sono saliti al 32%! (Ne 
parlano male, ma lo sottoscrivono!). 

Che ci suggerisce tutto questo? Che 
non siamo un paese sottosviluppato,  
che siamo un paese che ripaga i suoi de-
biti, che rendono molto a chi li sotto-
scrive, siamo da decenni in avanzo pri-
mario, abbiamo un favoloso territorio e 
il formidabile capitale umano; l’Italia 
produce, esporta (476 mld, dati Mini-
stero  Esteri)  più  che  importare  (423  
mld), ha notevoli risorse finanziarie e 
reali. E allora? Che lo stato aiuti imme-
diatamente le famiglie in difficoltà e tut-
te le imprese che subiscono l’emergen-
za sanitaria, con contributi a chi man-
tiene forza lavoro e investe. Dobbiamo 
salvaguardare  domanda  e  offerta  di  
questo nostro Paese, in maniera tempe-
stiva e adeguata! Se non si fa, il rapporto 
Debito/PIL crescerà di più, per la cadu-
ta del PIL. Torneremo a ragionarci qui; 
diffidate di chi asserisce “non c’è alter-
nativa” e neppure la vuole ascoltare.

CARLO BRIDI

ALLARME AMBIENTE, IL VIRUS 
È UN NUOVO AVVISO

LA GIORNATA MONDIALE DELLA TERRA

MES O NO? 
ALTERNATIVE CE NE SONO

ASTERIX
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